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Rilevazione svizzera della struttura dei salari nel 2018:
primi risultati

Nel 2018 il salario mediano ammontava a
6538 franchi

21.04.2020 - Considerando l’insieme dell’economia (settori privato e pubblico), nel 2018 il

salario mediano per un posto a tempo pieno era di 6538 franchi lordi al mese. Continuano

a essere notevoli le differenze salariali tra i rami economici come pure tra le regioni. Le

differenze tra il vertice e la base della piramide dei salari sono rimaste relativamente

stabili tra il 2008 e il 2018. Quasi un terzo dei dipendenti in Svizzera percepisce bonus. È

quanto rivelano i primi risultati della rilevazione svizzera della struttura dei salari

realizzata dall’Ufficio federale di statistica (UST).

Nel 2018 il salario mediano ammontava a 6538 franchi lordi al mese. Il 10% dei dipendenti

meno remunerati ha guadagnato meno di 4302 franchi al mese, mentre il 10% meglio

pagato ha percepito un salario superiore a 11 698 franchi.

In Svizzera il panorama salariale presenta forti disparità a seconda dei rami economici. I

livelli di remunerazione sono chiaramente superiori al salario mediano nelle attività

economiche a forte valore aggiunto, quali le attività informatiche e i servizi d’informazione

(9000 franchi), l’industria farmaceutica (9747 franchi) o i servizi finanziari (9921 franchi). In

fondo alla scala salariale troviamo l’industria tessile e dell’abbigliamento (5095 franchi), il

commercio al dettaglio (4875 franchi), i servizi di alloggio e ristorazione (4412 franchi) e i

servizi personali (4144 franchi).

Tra il 2008 e il 2018 le differenze salariali sono rimaste relativamente stabili

Tra il 2008 e il 2018 la forbice generale dei salari – ovvero la differenza globale tra i salari

più elevati e quelli più bassi – è rimasta relativamente stabile. Nello stesso periodo, i salari

del 10% delle persone meglio retribuite sono cresciuti del 9,1%. L’aumento salariale per i

dipendenti appartenenti alla «classe media» è stato del 7,3%, mentre quello del 10% delle

persone meno retribuite si è attestato al 9,6%.

Il valore dei bonus ha continuato ad aumentare nel 2018
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Nel 2018, quasi un dipendente su tre (32,8%) ha ricevuto bonus, vale a dire un pagamento

annuale irregolare che si aggiunge al salario di base. Tra il 2008 e il 2014 il valore monetario

medio dei bonus versati è diminuito, passando da 11 698 franchi nel 2008 a 7939 franchi

nel 2014. Il valore medio annuo dei bonus ha segnato un primo aumento nel 2016 (9033

franchi). Nel 2018, l’importo dei bonus ha continuato a incrementarsi, raggiungendo quota

9913 franchi. Il valore dei bonus varia considerevolmente da un ramo economico all’altro e

in funzione del livello di responsabilità nell’azienda. Per esempio, per i quadri superiori il

valore monetario dei bonus raggiunge una media annua di 16 138 franchi nel commercio al

dettaglio, 21 432 franchi nelle costruzioni, 79 989 franchi nell’industria farmaceutica e 89

028 franchi nei servizi finanziari. Anche i dipendenti che non esercitano funzioni di quadro

percepiscono bonus, seppure il loro valore monetario medio su base annua sia

sensibilmente più basso (4137 franchi). In buona parte dei rami economici i bonus

costituiscono una componente flessibile e, nel contempo, pienamente integrata nel sistema

globale di remunerazione del lavoro dipendente.

Tra il 2016 e il 2018 la quota di posti a salario basso è leggermente aumentata

In Svizzera, il numero di posti a salario basso (equivalenti a un livello di remunerazione

inferiore a 4359 franchi lordi al mese per un posto a tempo pieno) è leggermente

aumentato nel 2018, raggiungendo le 353 000 unità contro le 329 000 del 2016. I rami

economici caratterizzati da un elevato tasso di posti a salario basso sono i seguenti:

commercio al dettaglio (24,4%), ristorazione (44,7%), industria dell’abbigliamento (56%) e

servizi personali (57,3%). Nel 2018, percepivano un salario basso oltre 480 000 persone, vale

a dire il 12,1% dei dipendenti, dei quali il 64,4% erano donne (2016: 66,4%).

Disparità salariali tra donne e uomini in progressiva diminuzione

Nell’insieme dell’economia, nel 2018 le differenze salariali tra donne e uomini sono scese

all’11,5%, contro il 12,0% nel 2016 e il 12,5% nel 2014. Nel settore privato, nel 2018 le

donne hanno guadagnato il 14,4% in meno degli uomini, mentre nel settore pubblico la

differenza salariale globale tra i generi è stata dell’11,4%. Questo differenziale dei livelli di

remunerazione tra i generi si spiega in parte con la diversità dei profili strutturali e delle

attività esercitate (in particolare il livello di responsabilità del posto occupato o il ramo

economico). Queste differenze salariali mettono in evidenza l’ineguale inserimento

professionale riscontrabile tra il personale femminile e maschile sul mercato del lavoro.

Il differenziale salariale tra i generi è tanto più marcato quanto si sale nella posizione

gerarchica. Le donne che ricoprono incarichi con elevate responsabilità guadagnano 8872

franchi lordi, mentre la remunerazione dei loro colleghi maschi che occupano posti

analoghi è di 10 893 franchi, ciò che rappresenta uno scarto del 18,6%. La differenza

salariale a sfavore del personale femminile è meno marcata per i posti di lavoro con minori

responsabilità (9,4%) e scende al 7,6% per le donne che non ricoprono funzioni di quadro.

Nel 2018, la ripartizione delle donne e degli uomini in funzione delle classi salariali era la

seguente: il 58,3% dei posti con un salario inferiore a 4500 franchi lordi mensili era

occupato da donne. Inversamente, l’82,4% degli impieghi con remunerazioni superiori ai 16

000 franchi lordi al mese era occupato da uomini.

Manodopera straniera: disparità salariali secondo i permessi di soggiorno

agnes.pierret
Evidenziato

agnes.pierret
Evidenziato

agnes.pierret
Evidenziato

agnes.pierret
Evidenziato

agnes.pierret
Evidenziato



Se si considera l’insieme dell’economia, si constata che la remunerazione delle persone

salariate di nazionalità svizzera continua a essere mediamente più elevata di quella versata

ai colleghi di nazionalità straniera, ovvero 6873 franchi contro 5886 franchi. Globalmente,

questo differenziale salariale a favore dei dipendenti svizzeri rispetto al personale straniero

si ritrova in tutte le categorie di permessi di soggiorno.

Tuttavia, per i posti che richiedono elevate responsabilità, i salari versati alla manodopera

straniera sono più elevati rispetto a quelli percepiti dai dipendenti di nazionalità svizzera. I

frontalieri che ricoprono funzioni con elevate responsabilità guadagnano 10 750 franchi e i

detentori di un permesso di dimora 12 510 franchi, contro i 10 138 franchi versati ai salariati

svizzeri.

Questa situazione si capovolge se consideriamo i posti di lavoro che non comportano

responsabilità gerarchiche. Con 6260 franchi, la remunerazione dei dipendenti di

nazionalità svizzera senza funzioni di quadro è superiore ai salari versati alla manodopera

straniera, ovvero 5699 franchi per i frontalieri e 5189 franchi per i dipendenti con un

permesso di dimora.

Gerarchia salariale in funzione delle regioni: Zurigo sempre in testa

Il panorama salariale svizzero differisce significativamente in funzione delle aree

considerate. Per gli impieghi maggiormente qualificati, i livelli di remunerazione sono

regolarmente più elevati nelle regioni di Zurigo, con 9221 franchi, e della Svizzera

nordoccidentale (BS, BL, AG), con 8874 franchi. All’altro capo della scala regionale dei salari,

invece, si trova il Ticino, dove si riscontrano i livelli di remunerazione più bassi, sia per gli

impieghi più qualificati (7367 franchi), sia per quelli che esigono le qualifiche minori (4222

franchi). Questa gerarchia salariale in funzione delle regioni è dovuta in gran parte alla

concentrazione di rami economici a forte valore aggiunto in determinate aree geografiche,

nonché alle specificità strutturali dei mercati regionali del lavoro.

Informazioni complementari, come tabelle e grafici, si trovano nel PDF seguente.
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 I ticinesi guadagnano di meno?
Analisi� Le statistiche indicano che in Ticino i salari sono in media del 18% inferiori a quelli del resto della Svizzera, 
ma da un’analisi approfondita risulta che a guadagnare meno sono gli stranieri residenti in Ticino e i frontalieri;  
gli svizzeri residenti in Ticino invece guadagnano come nel resto della Svizzera, anche tenendo conto del minore 
costo della vita nel nostro cantone

Rico Maggi, Moreno Baruffini  
e Luzius Stricker – IRE

Nel 2018 in Ticino si guadagnava in 
media il 18% in meno rispetto al resto 
della Svizzera – un fatto riportato da 
tutti i media. Da questo segue, secondo 
la narrativa dominante in Ticino, che i 
Ticinesi guadagnano per lavori uguali 
così tanto di meno e sono svantaggiati 
rispetto ai confederati oltre Gottardo. 
Di conseguenza gli altamente qualifi-
cati, giovani e non, emigrano e vengo-
no sostituiti da lavoratori frontalieri 
con bassa qualifica in settori a forte 
impronta manifatturiera. Conclusione 
di questa mitologia: bisogna privile-
giare la mano d’opera indigena, alzare 
gli stipendi e attirare attività economi-
che ad alto valore aggiunto. Vogliamo 
dimostrare, in tre momenti, che i fatti 
dicono tutt’altro, ovvero che a) in at-
tività paragonabili e in termini reali i 
Ticinesi (in realtà i residenti svizzeri in 
Ticino) non guadagnano di meno degli 
Svizzero tedeschi; che b) la grande dif-
ferenza statistica viene dai salari mol-
to bassi pagati ai frontalieri e in modo 
minore ai residenti stranieri; e che c) in 
una prospettiva dinamica lo sviluppo 
della struttura salariale con salari alti 
crescenti sopra la media, e quelli bassi 
stagnanti, muovono l’economia ver-
so una struttura tipica per economie 
competitive, contraddistinta da una 
polarizzazione del mercato del lavoro 
con lavori altamente qualificati e lavori 
a bassa qualifica, che prevalgono sulle 
qualifiche intermedie professionali.

Un dato soggetto a molte discus-
sioni in Ticino è la forte differenza sa-
lariale rilevata dalla statistica pubblica 
rispetto alla Svizzera tedesca. In effetti, 
la differenza in termini medi assoluti 
risulta del 18% (colonna 1 in figura 1) 
considerando tutta la forza di lavoro 
in aggregato, ovvero CHF 7680 in me-
dia in Svizzera tedesca e CHF 6306 in 
media in Ticino. Dato che questa me-
dia è composta dai salari dei residenti 

svizzeri, dei residenti stranieri e dei 
frontalieri, occorre scomporla per aver 
un’idea di quanto siano effettivamente 
svantaggiati i Ticinesi, rispettivamente 
i residenti svizzeri in Ticino. Conside-
rando la seconda colonna si osserva 
che sono i lavoratori frontalieri nella 
Svizzera italiana a guadagnare il 36% in 
meno rispetto ai frontalieri della Sviz-
zera tedesca – un divario enorme che 
rispecchia soprattutto il livello salariale 
diverso nei rispettivi Stati confinanti, e 
in misura minore, qualifiche richieste 
diverse. Sempre nella media, e senza 
distinguere per qualifiche richieste, i 
residenti stranieri guadagnano in Tici-
no il 12% in meno di quelli in Svizzera 
tedesca. Diventa chiaro che il grande 
divario tra salari in Ticino e nella Sviz-
zera tedesca è causato in gran parte dei 
salari più bassi pagati agli stranieri, so-
prattutto quelli frontalieri. In effetti, se 
si guarda l’ultima colonna nel grafico 
1 si nota che la differenza risulta essere 
del 7% per i lavoratori svizzeri, cioè i 
Ticinesi, un valore decisamente infe-
riore al di solito citato 18%. Però, prima 
di concludere sulla differenza effettiva, 
bisogna considerare la differenza strut-
turale nei salari così come il costo della 
vita in Ticino e oltralpe.

Mettendo in relazione le regio-
ni svizzere, occorre relativizzare ed 
evidenziare alcuni punti importanti. 
In effetti, nelle diverse regioni ci sono 
differenti condizioni strutturali che 
derivano ad esempio da una diversa 
distribuzione dei settori economici, da 
una diversa presenza di aziende grandi 
o piccole e in generale da diverse qua-
lifiche e competenze. Per scorporare 
l’effetto di tali fattori si può utilizzare 
un’equazione che utilizzi le caratteri-
stiche sopracitate come variabili espli-
cative del valore dei salari. In tal modo 
le stime dei salari possono essere filtra-
te di questi fattori di influenza e si può 
identificare la semplice differenza di 
salario dovuto a fattori geografici. Stu-
di precedenti hanno dimostrato che il 

differenziale salariale effettivo tra il Ti-
cino e il resto della Svizzera, cioè quel-
lo non dovuto a fattori non strutturali 
e identificabili, dimezza il valore di 
partenza, arrivando ad una differenza 
sotto il 4%.

Inoltre, uno studio dell’IRE risa-
lente al 2016 ha dimostrato che il potere 
d’acquisto per i consumatori Ticinesi è 
superiore rispetto alla Svizzera tedesca. 
Gli autori dello studio hanno calcolato 
un indice dei prezzi regionale basan-
dosi sui prezzi disponibili per la metà 
del paniere di merci, mentre per il resto 
hanno dovuto ricorrere a tre scenari, 
variando progressivamente i prezzi 
proporzionalmente al costo delle cate-
gorie direttamente osservabili dei prez-
zi, del costo dell’elettricità, e di quello 
degli affitti. I risultati hanno trovato 
per il Ticino prezzi inferiori con una 
differenza rispetto alla Svizzera tede-
sca che va da un valore superiore al 10% 
fino al 5%. Risulta quindi che in termi-
ni di salario reale, gli svizzeri in Ticino 
non si distinguono da quelli di oltralpe, 
visto che la differenza del 4% del diffe-
renziale salariale viene compensato dal 
maggiore potere d’acquisto. Dunque, i 
Ticinesi guadagnavano nel 2018 in me-
dia e in termini reali lo stesso stipendio 
degli svizzeri tedeschi. Un altro fatto-
re che incide positivamente sul potere 
d’acquisto dei residenti in Ticino è la 
possibilità di fare acquisti oltre confine, 
una spesa che secondo uno studio della 
Credit Suisse ammontava a 532 milioni 
di franchi nel 2017.

Per descrivere in modo più detta-
gliato il divario salariale rilevato per 
l’anno 2018 in Ticino, occorre consi-
derare l’evoluzione temporale delle di-
stribuzioni salariali distintamente per 
le varie categorie di permessi di sog-
giorno. In effetti, le distribuzioni sala-
riali si sviluppano in maniera diversa 
per gli svizzeri (figura 2a), gli stranieri 
residenti (figura 2b) e i frontalieri (fi-
gura 2c).

I lavoratori ticinesi, che nel 2018 
erano 118’600, si sono visti aumentare 
il loro salario mensile nel lungo perio-
do. I più avvantaggiati erano i lavoratori 
indigeni con i salari maggiori, infatti i 
loro stipendi sono cresciuti del 12-15%, 
da confrontare con l’aumento dell’8-
10% per gli svizzeri con i salari più bassi 
in Ticino nel decennio illustrato. Que-
sta crescita non omogenea delle varie 
fasce di salariati ticinesi (le più basse 
hanno riscontrato addirittura un calo 
negli scorsi due anni) ha portato ad un 
divario salariale maggiore. Il quarto dei 
ticinesi con gli stipendi più alti ha avu-
to un aumento salariale in percentuale 
che è stato maggiore di quello dei lavo-
ratori con gli stipendi più alti del resto 
della Svizzera. Riassumendo quindi si 
può affermare che gli svizzeri in Ticino 
hanno vissuto un’evoluzione economi-
ca positiva, con segnali di stagnazione 

nello scorso biennio ed un’apertura del-
la forchetta salariale negli ultimi anni 
considerati della serie storica.

Considerando in dettaglio l’evo-
luzione dei salari per gli stranieri con 
residenza nel Canton Ticino (figura 
2b), si nota, diversamente dai ticinesi, 
che tutte le fasce salariali sono cresciu-
te meno fortemente nel lungo periodo e 
hanno registrato un calo maggiore dei 
salari negli ultimi due anni, rispetto 
ai ticinesi. Il livello salariale più basso 
degli stranieri residenti e la maggiore 
competizione di loro con la manodo-
pera frontaliera (in termini di livello 
formativo e mansioni svolte) porta a 
questa controtendenza – che si notava 
anche per le fasce salariali basse dei ti-
cinesi. Sono quindi loro, anche se molto 
meno fortemente dei frontalieri, a con-
tribuire al divario salariale tra Svizzera 
tedesca e Ticino.

Per quanto riguarda i lavoratori 
frontalieri (che nel 2018 in Ticino erano 
67’300) invece non si notano cambia-
menti sostanziali né del livello, né del-
la distribuzione delle fasce salariali in 
termini nominali (figura 2c). Tuttavia, 
a causa dell’apprezzamento del Franco 
svizzero negli anni considerati, i fron-
talieri hanno beneficiato di una cresci-
ta in termini reali dei salari di qualche 
punto percentuale per anno. I lavora-
tori frontalieri poi, a loro volta, hanno 
in Italia, dove risiedono, un costo della 
vita minore rispetto al Ticino, e dunque 
il loro potere d’acquisto è superiore. Per 
il confronto con la Svizzera tedesca, 
dove gli stessi frontalieri si sono visti 
aumentare lo stipendio anche a livello 
nominale, analogamente alla forza di 
lavoro indigena, questa stagnazione nel 
lungo periodo ed il calo più forte degli 
stipendi di tutte le fasce salariali dei 
frontalieri sono stati i maggiori respon-
sabili del differenziale tra il Ticino e la 

Svizzera tedesca riportato nelle statisti-
che. A dare ulteriore peso a questo ef-
fetto è il numero relativamente impor-
tante di frontalieri sulla forza di lavoro 
intera in Ticino, sempre in confronto 
alla Svizzera tedesca.

In conclusione, si può dire che i 
lavoratori Ticinesi, al netto delle va-
riabili considerate, ottengono una re-
munerazione di lavoro al passo con la 
Svizzera tedesca. I lavoratori frontalie-
ri in Ticino invece guadagnano molto 
di meno che in tutte le altre regioni 
della Svizzera e ottengono salari bassi 
anche in confronto dell’intera forza 
di lavoro ticinese, infatti nel 2018, il 
75% di loro guadagnava salari al di-
sotto della mediana del Ticino. Anche 
per i lavoratori stranieri vale in parte 
la stessa dinamica, in particolare per 
quanto riguarda i lavoratori delle fasce 
salariali più basse. Il mercato del lavo-
ro ticinese, dunque, attira stranieri e 
frontalieri, anche con qualifiche alte, 
che sono pagati meno dei corrispettivi 
lavoratori ticinesi, e che garantiscono 
una crescita per le fasce salariali più 
alte di questi ultimi.

Esiste una spiegazione? Quali sono 
gli effetti strutturali di questa dina-
mica? In genere si è sempre data una 
interpretazione legata alla stagnazio-
ne della produttività, cioè al rapporto 
tra il prodotto e l’insieme dei fattori di 
produzione che hanno concorso a pro-
durlo. Non aumentando, non poteva-
no aumentare i salari, che dovrebbero 
remunerare il fattore della produzione 
lavoro.

L’andamento notato nondimeno 
nelle fasce alte dei lavoratori ticinesi 
fa emergere anche un’altra spiegazio-
ne. Come riscontrato da numerose 
ricerche, negli ultimi anni l’aumento 
della complessità dei fattori produttivi 
nelle economie avanzate ha portato a 
cambiamenti nella domanda di lavo-
ro, che a loro volta hanno comportato 
una marcata «polarizzazione» delle 
opportunità di lavoro tra le profes-
sioni. Ciò ha portato ad una crescita 
occupazionale concentrata in lavori 
relativamente ad alta qualifica, con sa-
lari elevati e in lavori poco qualificati 
e con salario basso – a spese di lavori 
di «abilità media». Questa polarizza-
zione è stata rilevata anche in Ticino, 
dove negli ultimi dieci anni si è riscon-
trato un aumento dei lavori ad alta e 
bassa qualifica (rispettivamente +8,7 e 
+1,6%) e un declino dei lavori a media 
qualifica (–10,3%). Questo concorre a 
spiegare l’andamento differenziato dei 
salari dei lavoratori ticinesi nelle fasce 
più alte e più basse della distribuzione, 
e sono fattori che contraddistinguono 
un’economia competitiva e aperta.

Fig. 1 – Medie salariali in Svizzera secondo la categoria di permesso. Fonte: 
16esimo rapporto dell’osservatorio della libera circolazione Svizzera – UE. 
(Elaborazione SECO 2020 – con i dati della RSS 2018)

Fig. 2a – Distribuzione salariale dei lavoratori svizzeri in Ticino tra gli anni 2008-
2018. Fonte: RSS 2008-2018.

Fig. 2b. – Distribuzione salariale dei lavoratori stranieri in Ticino tra gli anni 2008-
2018. Fonte: RSS 2008-2018.

Fig. 2c. – Distribuzione salariale dei lavoratori frontalieri in Ticino tra gli anni 2008-
2018. Fonte: RSS 2008-2018.
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